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MITE GIUSTIZIA Solo quindici condanne e

trenta assoluzioni: questa la sentenza del pro-

cesso ai pestaggi e le torture avvenute nella ca-

serma di Bolzaneto, il «girone infernale» come

l’hanno definito i pm,

durante il G8 di Geno-

va nel 2001 ai danni

dei no global arresta-

ti o fermati tra la nottedel 21 e 22 lu-
glio. Dopo quasi dieci ore di camera
di consiglio i giudici del tribunale
presieduto da Renato Delucchi han-
no condannato soltanto 15 dei 45
imputati, tra ufficiali, guardie carce-
rarie e medici, accusati a vario titolo
di abuso d’ufficio, violenza privata,
falso ideologico, abuso d’autorità
nei confronti di detenuti o arrestati,
violazione dell’ordinamento peni-
tenziario e della Convenzione per la
Salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali. I pm Pa-
trizia Petruzziello e Vittorio Ranieri
Miniati avevano chiesto complessi-
vamente 76 anni, 4 mesi e 20 giorni
di condanne. I giudici ne hanno in-
flitte in primo grado per 24 anni ma,
grazie alla prescrizione, non un solo

giornodicarcereverràscontato.Ales-
sandroPerugini, il vice dirigente del-
la Digos di Genova, è stato condan-
nato a 2 anni e 4 mesi (ne erano stati
chiesti 3 e mezzo), stessa pena inflit-
ta alla vicequestore Anna Poggi. Da-
niela Maida, ispettore superiore ad 1
annoe6mesidi reclusione;Antonel-
lo Gaetano, a 1 anno e 3 mesi, gli
ispettori della polizia di Stato Matil-

de Arecco, Natale Parisi, Mario Tur-
coe Paolo Ubaldi ad 1 anno di reclu-
sioneciascuno.MassimoLuigiPigoz-
zi, assistentecapodellapoliziadi Sta-
toa3annie2mesidi reclusione;Bar-
bara Amadei a 9 mesi, Alfredo Inco-
ronato a 1 anno, Giuliano Patrizi a 5
mesi.
Sonoinoltre staticondannati imedi-
ci Giacomo Toccafondi, responsabi-

le organizzativo dell’infermeria, ad 1
anno e 2 mesi di reclusione e Aldo
Amenta a 10 mesi. La condanna più
altaèstata inflittaaAntonioGugliot-
ta, l’ispettore di Pg, responsabile del-
la caserma Bolzaneto, che molte del-
le vittime hanno indicato come il
picchiatore con il manganello: 5 an-
ni di reclusione. I giudici hanno di-
sposto l’interdizione temporanea

dai pubbliciuffici, ma non hanno ri-
conosciuto le accuse di abuso d’uffi-
cio, di falso e di tortura, mentre han-
no riconosciuto l’abuso di autorità
su persone in carcere.
I pm, nella loro lunga requisitoria
hannosostenuto chenella «caserma
di Bolzaneto furono inflitte alle per-
sone fermate almeno quattro delle
cinque tecniche di interrogatorio

che,secondo laCorteEuropeasuidi-
ritti dell’uomo, chiamata a pronun-
ciarsi sulla repressione dei tumulti in
IrlandanegliAnni Settanta, configu-
rano “trattamenti inumani e degra-
danti”». «Nella sostanza l’accusa di
abuso d’autorità è stato riconosciu-
ta. Inoltre è stata riconosciuta la re-
sponsabilità di diversi imputati», ha
commentato il pm Miniati. «È stato
riconosciuto -ha spiegato - chequal-
cosa di grave nella caserma di Bolza-
netoèsuccesso».Questo ilpuntosot-
tolineato anche dall’eurodeputato
di «Sinistra Europea» Vittorio Agno-
letto: «È una sentenza contradditto-
ria ma, per la prima volta, in un’aula
di tribunale è stato stabilito che
quantodichiaratodallevittimemas-
sacrateaBolzanetoedasempresoste-
nutodalmovimentocorrispondeal-
laverità. Ed infatti a tutte le vittimeè
stato riconosciuto il diritto al risarci-
mento». I reati sarannotuttiprescrit-
ti nel 2009, ma le parti civili potran-
no chiedere un risarcimento o otte-
neregiàoggiunaprovvisionale,chie-
sta da tutti i loro legali. m.ze.
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Bolzaneto: 15 condanne, nessuno in carcere
Sentenza discutibile per i pestaggi. Scatta la prescrizione per tutti gli agenti
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«Inammissibile il ricorso di De Magistris»
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Greenpeace: il nucleare non conviene
«Più si fanno centrali, meno anni potranno durare per l’uso delle materie prime»

«Furono inflitte alle persone fermate almeno quattro
delle cinque tecniche di interrogatorio che

configurano “trattamenti inumani e degradanti”»

IN ITALIA

L’orrore. Due notti di violenze,
soprusi, insulti.Duenottidico-
dice di procedura penale spari-
todagliufficidipoliziagiudizia-
ria e penitenziaria, di televisio-
ni di tutto il mondo che man-
dano in onda le immagini del-
la «macelleria messicana» pri-
ma e delle «carceri cilene», poi.
Genova, G8 2001. Quello che
si è concluso ieri presso l’aula
bunkerdelTribunaledellacittà
di Colombo, è il processo - in-
siemea quello cheè arrivatoal-
la requisitoria dei pubblici mi-
nisteri sui fattidellascuolaDiaz
-chevedesulbancodegli impu-
tatialtidirigentidipoliziaaccu-
sati di aver messo da parte il ri-
spetto dei diritti umani certi di

farla franca.
I fatti contestati ai funzionari e
agli agenti condannati avven-
nero nella Caserma di Bolzane-
to,dal20al22lugliodisettean-
ni fa, dove furono trasferiti i no
global fermati. Molti di loro fu-
rono prelevati dalla scuola
Diaz, durante la notte di vener-
dì 20, dopo un’irruzione san-
guinosa.
Diaz e Bolzaneto. La scuola e il
carcere. Un unico filo comune:
laviolenza. Iduepubblicimini-
steri durante la requisitoria,
1000 pagine, hanno ripercor-
so, grazie alle testimonianze
dellevittime, leoredidetenzio-
nepresso lacaserma,dovefuro-
no portati 55 «fermati» e 252

«arrestati». «Trattamenti inu-
maniedegradanti»,hannodet-
to i pm.
Giovaniuomini egiovanidon-
necostrettiastareperoreinpie-
di, a gambe larghe, o in ginoc-
chio, con la faccia sul muro.
Vessati. Insultati. Senza cibo né
acqua. Donne costrette a to-
gliersi piercing vaginali davan-
ti ad uomini. Uomini picchiati

con manganelli, presi a calci e
pugni. Spray urticanti spruzza-
ti in faccia. Schiaffi. Sputi. Per-
sone costrette ad inneggiare al
Duce, a deridere leader della si-
nistra. Filastrocche: «1-2-3, vi-
va Pinochet. 4-5-6 a morte gli
ebrei». Agenti penitenziari, po-
liziotti, uomini di legge, che si
trasformano in aguzzini, tortu-
ratori. Che non saranno mai
chiamatiarisponderedell’accu-
sadi tortura,perché,dice lapm
Patrizia Petruzziello «il nostro
Paese non lo prevede». Eppure,
«abbiamo visto che la tortura è
stata molto vicina a Bolzaneto,
si sono verificate una serie di
sofferenze fisiche e morali con-
tinuate, dettate da due dei peg-
giori fini che la dottrina indica
nei comportamenti disumani

edegradanti: il finedi intimida-
zione e costrizione e quello di
discriminazione». La difesa ha
cercatodidimostrarechequan-
to avvenne inqueigiorni fu so-
lo il frutto di un «disastro orga-
nizzativo», di una catena di co-
mando andata in tilt.
«I livelli di vertice di Bolzaneto
erano ufficiali di Polizia giudi-
ziariaeavevanoildoveredi im-

pedire lacommissionedi reato,
erano anche responsabili del-
l’incolumità delle persone in
stato di custodia, avevano l’ob-
bligo di impedire che si verifi-
cassero o che continuassero a
verificarsi. Si è verificato un
mancato doveroso intervento
per impedire le azioni crimino-
se»,anzi,hadetto lapm,sièfat-
to in modo che le violenze si
commettessero,convintiepro-
tetti dalla «certezze di impuni-
tà».
Inizialidinomiecognomi,ver-
bali di interrogatorioe testimo-
nianze, racconti che poco han-
no a che vedere con l’abuso di
ufficio che è stato contestato
agli imputati. Racconta M.G.
cheil sabatovennepercossosel-
vaggiamente. Ebbe un malore.

Cadde a terra. Arrivarono altri
calciesputi.Poi,gliagenti loco-
strinsero a mettersi nudo a
quattro zampe. Gli strizzarono
i testicoli.CarcerediBolzaneto,
Italia, 2001.E ancora:M. A. sta-
va in cella. Fu raggiunto dagli
agenti: calci nei talloni e pugni
nei fianchi. Fu costretto a ripe-
tere la filastrocca su Pinochet.
H.J. invece fu picchiato con
una cinghia, in corridoio. A. G.
arrivòaBolzanetonel tardopo-
meriggio di venerdì.Un agente
glisquarciòunamano, loporta-
rono in infermeria e mentre lo
cucivano, senza anestetico gli
diederounostracciodametter-
si in bocca, per non urlare. Sei-
cento pagine di requisitoria,
centinaia di episodi di questo
tenore.

NELLE CARTE DEL PROCESSO Nelle 600 pagine della requisitoria i pm hanno ricostruito l’orrore di quei due giorni di luglio del 2001

Calci, sevizie e umiliazioni: «Scene da tortura cilena»

LuigiDeMagistrisdovrà lasciare il tribu-
nale di Catanzaro per andare a ricoprire
un ruolo “giudicante” in un’altra sede.
Niente più inchieste, niente più procu-
ra. Le Sezioni Unite della Cassazione
hanno infatti dichiarato inammissibile
il ricorsodell’ormaiexsostitutoprocura-
torediCatanzarocontro lasentenzadel-
laDisciplinaredelCsmcheagennaio lo
aveva condannato alla censura e al tra-
sferimento di sede e di funzione. Inam-
missibile anche il ricorso presentato dal
ministerodellaGiustizia:pergliermelli-
ni, infatti, idocumenti inviatidaDeMa-
gistris e dal dicastero di via Arenula so-
no arrivate fuori dai termini convenuti
per legge.Unadecisionechedifattoren-
deesecutiva lasentenzadellaDisciplina-
re e che, per il magistrato campano, si-
gnifica un imminente trasferimento da
Catanzaro. Già in settimana, infatti, la
terza commissione del Csm si attiverà
per dare corso alla pratica che, molto
probabilmente, renderà effettivo il tra-
sferimento di De Magistris già a settem-

bre. Dal canto suo ieri il magistrato ha
interrottounsilenziocheduravadame-
si, dal giorno della sentenza della Disci-
plinare, mantenuto con riserbo nono-
stante la procura di Salerno (che indaga
sui suoi esposti in merito ai condiziona-
menti sulle inchieste che già sono state
poi“scippate”)avessedi fattoconferma-
to buona parte delle sue accuse contro
politica e settori della magistratura. Un
“complotto”checondizionòil suo lavo-
ro fino a costringerlo a violare le norme
per tutelare la segretezza del suo lavoro
investigativo.«Escoda questavicendaa
testa alta, anche se molto amareggiato -
commentava ieri - Le modalità con le

quali siè svolto ilprocessodisciplinaree
l’esitodiunodeiprocedimentipresso la
procura di Salerno, rendono comun-
que evidente a tutti come stanno le co-
se». «Sono orgoglioso e fiero di apparte-
nereaquellamagistraturachevienepu-
nitaperché fa ilpropriodovere - ha pro-
seguito De Magistris - Prendo atto di
questa decisione della Cassazione su
una vicenda che pretendeva, per chi ha
a cuore la giustizia, ben altro intervento
giudiziario. Spero di potere ottenere co-
pia del provvedimento in modo da in-
corniciarlo nel mio ufficio insieme alla
sentenza del Csm - ha poi ironizzato De
Magistris - in modo da spiegare a tutti
quellichemelochiederannocheesisto-
no due magistrature: una che lavora
consacrificioedabnegazione,cheprati-
ca l’uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge e che non piega la schiena di
fronte a niente; un’altra che punisce
proprio quei magistrati che individua-
no le deviazioni criminali all’interno
delle istituzioni, magistratura compre-
sa, e che pagano un prezzo proprio per
questo».

Non è solo una questione ambientale. È
soprattutto una questione di soldi:
l’energia nucleare costa e l’impennata
dei prezzi alla produzione delle materie
prime(petrolio,acciaioecementispecia-
li, assieme all’uranio), non fa sperare a
nessuno nel mondo che l’atomo possa
essere una prospettiva alternativa al pe-
trolio nella produzione di energia. Giu-
seppe Onufrio di Greenpeace mette un
dato dietro l’altro per dimostrare la pro-
pria teoria: il nucleare non conviene.
Negli Stati Uniti gli incentivi economici
proposti dal governo per la sostituzione
delle centrali giunte a esaurimento non
ha prodotto nemmeno un investimen-
to nel settore. Anche una vecchia volpe
della finanza come Warren Buffer, uno
degli uomini più ricchi del mondo, do-
po aver commissionato uno studio mi-
lionario nell’eventualità di acquisire un
impianto nell’Idaho, ha pensato bene
di non spendereun dollaro per quell’ac-
quisto.Perché?Perchélecentralinuclea-
ri, ha ritenuto, sono antieconomiche, e

non basta a giustificare il dato il balzo il
datochelesolematerieprimepercostru-
ire le centrali abbiano fatto lievitare i co-
sti del 173%. Prendiamo l’uranio. Il rap-
porto congiunto Iaea-Nea afferma che
oggineabbiamo3,3milionidi tonnella-
te«ragionevolmente sicure»,mentre so-
no 5,5 tonnellate quelle «stimate». Che
significa? «Che se per i 439 reattori oggi
funzionanti è necessario adoperare
70mila tonnellate di materiale l’anno,
tra 50-70 anni non ci sarà più uranio»,
spiega Onufrio. E se le centrali raddop-
piassero? «Gli anni potrebbero scendere
a 25», con una non difficilmente imma-
ginabile impennatadel prezzodella ma-

teria prima negli anni a venire. Ma non
è solo questa l’unica ragione dell’antie-
conomicità del nucleare. La costruzione
diunacentralenucleareè infattiquestio-
ne complessa, come dimostra il cantiere
finlandese di Olkiluoto (3), opera della
francese Areva e della tedesca Siemens,
colossi del settore assieme all’americana
Westinghouse: reattore di ultima gene-
razione,1650megawattdipotenza istal-
lata, bandiera del nuovo protagonismo
europeonel mercato dell’atomo.Secon-
do il progetto iniziale l’impianto sareb-
be costato 3,2 miliardi di euro. Ad oggi
lacostruzioneè inritardodialmenodue
anni. I costi sono già lievitati di due mi-
liardidi euro, ma, soprattutto, l’Autorità
di sicurezza nucleare finlandese, ha già
riscontrato 1500 «problemi di qualità»,
che vanno dall’eccesso di acqua nella
miscelazione del cemento per le fonda-
menta, alle saldature a mano troppo di-
stantinella calottad’acciaioesterna.Co-
sì com’è l’impianto non sarà mai messo
in funzione. I costi saliranno, e saranno
spalmati sui consumatori che riceveran-
no l’energia prodotta dal reattore.
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I ragazzi costretti
a cantare filastrocche
pro-Pinochet
e contro gli ebrei
Contesto di impunità

Il pm: «Esco
da questa vicenda
a testa alta
anche se
molto amareggiato»

Anche Buffer
ha deciso
di non spenderci:
le centrali nucleari
sono antieconomiche

■ di Massimo Solani / Roma

Agnoletto: «Sentenza
contraddittoria ma
per la prima volta si è
stabilito che le vittime
hanno detto la verità»

«Una macelleria»
a questo è stato
ridotto il carcere
genovese dove
finirono i no-global

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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